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Quinta domenica di Quaresima
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“… pose l’uomo nel giardino

perché lo coltivasse

e lo custodisse…”
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prologo
Entriamo in questo spazio. Siamo ospiti.
Ci colpisce innanzitutto una cosa:

è uno spazio che parla:

non parlano solo le parole.

anche i muri parlano, anche l'architettura.

E ciò che ci sorprende di questo spazio

è che non occorre essere cristiani per capire queste parole

è un discorso che capiscono tutti,

grandi e piccoli.

Ci sediamo e ci mettiamo in ascolto.

“Venite qui in disparte e riposatevi un po’”
(dal Vangelo)
UN LUOGO DI silenzio IN MEZZO ALLA “CITTà DEGLI UOMINI”
La mia città, senza pietà, la mia città 
ma come è dolce certe sere 
a volte no, senza pietà 
mi chiude in una stanza 
mi fa sentire solo 
Una città, senza pietà, la mia città 
non la conosco mai fino in fondo 
troppi portoni, troppi cassetti 
io non ti trovo mai 
tu dimmi dove sei 

Adesso dove si va, cosa si fa, dove si va 
siamo sempre dentro a qualcosa 
un'auto che va o dentro un tram 
senza mai vedere il cielo 
e respirando smog... 

ma guarda là, che cazzo fa, ma pensa te 
ma come guida quel deficiente 
poi guarda qua, che ora e' già 
ma chi ti ha dato la patente 
che ti scoppiasse un dente 
a te.... 

siamo sempre di corsa 
sempre in agitazione 
anche te... 
che anche se lecchi il gelato 
hai lo sguardo incazzato 

La mia città, senza pietà, la mia città 
ma come è bella la mattina 
quando si accende, quando si sveglia 
e ricominciano i rumori 
promette tante cose 

Ma dimmi dove sarà, prima era qua 
c'è un nero che chiede aiuto 
dove sarà questa città 
E' sparita senza pietà 
c'ha troppi muri la mia città 

Ma guarda che civiltà la mia città 
con mille sbarre alle finestre 
guardie giurate, porte blindate 
e un miliardo di antifurti 
che stanno sempre a suonare 

Perché... 
c'è chi ha troppo di meno 
e chi non si accontenta 
e c'è... 
chi si deve bucare 
in un angolo di dolore 
e c'è... 
che c'è bisogno di tutto 
c'è bisogno di un trucco 

Senza pietà, la mia città 
"Signora guardi che belle case 
però a lei no, non gliela do 
mi dispiace signora mia 
è tutto uso foresteria" 

La mia città, senza pietà, una città 
ti dice che non è vero 
che non c'è più la povertà 
perché è tutta coperta 
dalla pubblicità 

C'è chi a lavorare 
è obbligato a imbrogliare 
e c'è... 
chi per poterti fregare 
ha imparato a studiare 
E c'è... 
che c'è bisogno di un trucco 
c'è bisogno di tutto 
e c'è... 
bisogno di più amore 
dentro a questa prigione. 

Luca Carboni, La mia città


Questo luogo parla di pace.

Anche un non cristiano entrando in questo spazio

capisce che gli uomini e le donne che l'hanno pensato e lo abitano

hanno costruito uno spazio di ritrovo le case,

attorno alle case, uno spazio senza barriere né muri

uno spazio di comunione.

Non occorre capire subito che questo sia un sagrato o una chiesa.

Questo messaggio parla da sé. Ancor prima che gli innestiamo categorie “religiose”
E’ uno spazio di silenzio.

Uno spazio di pace tra le case e l’aeroporto, tra la fiera e le fabbriche.
Casa tra le case.

“Par-oikia”

Un Oceano di Silenzio scorre lento 
senza centro né principio 
cosa avrei visto del mondo 
senza questa luce che illumina 
i miei pensieri neri. 
Quanta pace trova l’anima dentro 
scorre lento il tempo di altre leggi 
di un’altra dimensione 
e scendo dentro un Oceano di Silenzio 
sempre in calma. 

Franco Battiato, Un oceano di silenzio


“A volte la migliore musica è il silenzio”
(Zucchero)
UN giardino
Siamo seduti in un giardino.

Questo luogo parla di comunione con la natura.
La roggia antica: con i nuovi lavori

poteva essere chiusa, poteva essere tappata, 

segno di una civiltà che modifica la natura come vuole.

Qui no. L'architetto ha seguito il corso della roggia

non si è modificato nulla:

è l'uomo che si è adattato alla natura.

Segno-sogno di un mondo in cui l’uomo non distrugge

Con l’inquinamento e lo strapotere economico

Ma ri-crea.

Sorella terra, ascolto te 

ogni conchiglia oceano è 

e poi, ogni foglia è un battito 

che sa, vibrare all'unisono con noi 

se vuoi 

sorella terra, che pace dai 

coi tuoi deserti e i tuoi ghiacciai 

così sento nel mio spirito, di te 

quell'infinito anelito, perché 

le tue foreste 

sono il mio respiro, sai 

e non è più terrestre l'emozione che mi dai 

che mi dai 

così, fino a perdermi 

nell'armonia celeste, di quest'estasi 

ma guardarti a volte che male fa 

ferita a morte dall'inciviltà 

così, anch'io divento polvere, e mi disperdo 

dentro, un vento a raffiche, perché 

le tue foreste sono il mio respiro, sai 

e non è più terrestre l'emozione che mi dai, 

che mi dai 

così, fino a perdermi, nell'armonia celeste di 

quest'estasi 

Laura Pausini, Sorella terra
Dio pose l’uomo nel giardino dell’Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse”
(dal libro della Genesi)

“Nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, in cui nessuno era stato ancora deposto. Là dunque deposero Gesù”
(dal Vangelo)

RADICI E ALI

Questo luogo ci appare nuovo. Moderno: c’è un presente.

Ma gli uomini e le donne

di questo luogo non sono nati oggi

C'è una storia, una radice, un passato:
la vecchia chiesa del quartiere.

Radici di un passato segnato da quelle pietre.
E poi l’edificio nuovo,
frutto delle nuove tecnologie costruttive…

…le cui forme sono come quelle di un fiore

che sboccia verso il cielo. Ali.
L’una accanto all’altra
Così diverse e così simili.
Come le generazioni…
Come i genitori con i figli: simili e sempre diversi…
Ali e radici 
il volo e la stanzialità 
il falco e la quercia 
ali e radici 
la mia anima divisa a metà 

Sai che un giorno o l'altro 
lo sai che partirò 
non mi chieder quando 
perché questo non lo so 
e.. finché davanti a me ancora strada c'è 
finché mi da un senso di libertà 
io non mi fermerò 
mi spingerò sempre un po' più in la 
finché non avrò ancor bisogno di te 

Ali e radici 
e ancora scegliere non so 
se ti do troppo amore 
si può anche morire 
ma più ancor di solitudine 
più ancor. 

e.. se un giorno torno 
un po' con te starò 
non mi chieder quando 
adesso io non lo so 
e.. finché davanti a me ancora strada c'è 
finché mi da quel senso di libertà 
io non mi fermerò 
mi spingerò sempre un po' più in la 
e poi ancora più in la. 

Mi spingerò sempre un po' più in la 
finché non potrò più a fare a meno di te. 
Non potrò più a fare a meno di te.

Eros Ramazzotti, Ali e radici
“di generazione in generazione la tua misericordia
si stende su quelli che lo temono”

(dal Vangelo)

Entriamo in casa
Varchiamo la soglia.
In silenzio.
L’interno è una grande casa.

Ma c’è posto per ciascuno:
I banchi sono uniti ma è evidenziato il posto per ciascuno

Sento un po’ che questa è la mia casa.
Casa, mura che mi accolgono, un tetto sopra di me.
Un posto dove sedermi…
E sentirmi protetto.
O Signore dell'universo 
ascolta questo figlio disperso 
che ha perso il filo e non sa dov'è 
e che non sa neanche più parlare con te. 
Ho un Cristo che pende sopra il mio cuscino 
e un Buddha sereno sopra il comodino 
conosco a memoria il Cantico delle Creature 
grandissimo rispetto per le mille sure 
del Corano; c'ho pure un talismano 
che me l'ha regalato un mio fratello africano 
e io lo so che tu da qualche parte ti riveli 
che non sei solamente chiuso dietro ai cieli 
e nelle rappresentazioni umane di te 
a volte io ti vedo in tutto quello che c'è 
e giro per il mondo tra i miei alti e bassi 
e come Pollicino lascio indietro dei sassi sui miei passi 
per non dimenticare la strada che ho percorso fino ad arrivare qua 
e ora dove si va adesso 
si riparte per un'altra città. 
Voglio andare a casa LA CASA DOV'E'??? 
La casa dove posso stare 
Io voglio andare a casa LA CASA DOV'E'??? 
La casa dove posso stare con pace con te. 
O Signore dei viaggiatori 
ascolta questo figlio immerso nei colori 
che crede che la luce sia sempre una sola 
che si distende sulle cose e le colora 
di rosso di blu di giallo di vita 
dalle tonalità di varietà infinita 
ascoltami proteggimi 
ed il cammino quando è buio illuminami 
sono qua in giro per la città 
e provo con impegno a interpretare la realtà 
cercando il lato buono delle cose 
cercandoti in zone pericolose 
ai margini di ciò che è convenzione 
di ciò che è conformismo di ogni moralismo yeahhh 
e il mondo mi somiglia nelle sue contraddizioni 
mi specchio nelle situazioni 
e poi ti prego di rivelarti sempre in ciò che vedo 
io so che tu mi ascolti anche se a volte non ci credo 
Voglio andare a casa LA CASA DOV'E'??? 
La casa dove posso stare 
Io voglio andare a casa LA CASA DOV'E'??? 
La casa dove posso stare con pace con te. 
O Signore della mattina che bussa sulle palpebre quando mi sveglio 
mi giro e mi rigiro sopra il mio giaciglio 
e poi faccio entrare il mondo dentro me 
e dentro al mondo entro fino a notte 
barriere confini paure serrature 
cancelli dogane e facce scure 
sono arrivato qua attraverso mille incroci 
di uomini di donne di occhi e di voci 
il gallo che canta e la città si sveglia 
ed un pensiero vola giù alla mia famiglia 
e poi si allarga fino al mondo intero 
e poi su vola alto fino al cielo 
il sole la luna e Marte e giove 
saturno coi suoi anelli e poi le stelle nuove 
e quelle anziane piene di memoria 
che con la loro luce hanno fatto la storia 
gloria a tutta l'energia che c'è nell'aria 
Questa è la mia casa LA CASA DOV'E' 
la casa dove posso portar pace 
Io voglio andare a casa la CASA DOV'E' 
Questa è la mia casa LA CASA DOV'E' 
la casa dove posso stare in pace con te.

Jovanotti, Questa è la mia casa


“Ecco sto alla porta e busso.

Se qualcuno mi apre la porta, cenerò con lui ed egli con me”

(Dall’Apocalisse di Giovanni)
oro e cemento
Se alzo lo sguardo vedo oro e cemento…
L’oro delle icone bizantine

E il cemento dei capannoni industriali.
Ricchezza e povertà.
Spirito e materia.

Grazia e peccato.

Questo è un luogo che parla di ogni uomo e ogni donna
perché ogni uomo è tutte e due queste cose:

cielo e fango…

Io lo so che non sono solo 
anche quando sono solo 
io lo so che non sono solo 
io lo so che non sono solo 
anche quando sono solo 

sotto un cielo di stelle e di satelliti 
tra i colpevoli le vittime e i superstiti 
un cane abbaia alla luna 
un uomo guarda la sua mano 
sembra quella di suo padre 
quando da bambino 
lo prendeva come niente e lo sollevava su 
era bello il panorama visto dall'alto 
si gettava sulle cose prima del pensiero 
la sua mano era piccina ma afferrava il mondo intero 
ora la città è un film straniero senza sottotitoli 
le scale da salire sono scivoli, scivoli, scivoli 
il ghiaccio sulle cose 
la tele dice che le strade son pericolose 
ma l'unico pericolo che sento veramente 
è quello di non riuscire più a sentire niente 
il profumo dei fiori l'odore della città 
il suono dei motorini il sapore della pizza 
le lacrime di una mamma le idee di uno studente 
gli incroci possibili in una piazza 
di stare con le antenne alzate verso il cielo 
io lo so che non sono solo 

io lo so che non sono solo 
anche quando sono solo 
io lo so che non sono solo 
e rido e piango e mi fondo con il cielo e con il fango 
io lo so che non sono solo 
anche quando sono solo 
io lo so che non sono solo 
e rido e piango e mi fondo con il cielo e con il fango 

la città un film straniero senza sottotitoli 
una pentola che cuoce pezzi di dialoghi 
come stai quanto costa che ore sono 
che succede che si dice chi ci crede 
e allora ci si vede 
ci si sente soli dalla parte del bersaglio 
e diventi un appestato quando fai uno sbaglio 
un cartello di sei metri dice tutto è intorno a te 
ma ti guardi intorno e invece non c'è niente 
un mondo vecchio che sta insieme solo grazie a quelli che 
hanno ancora il coraggio di innamorarsi 
e una musica che pompa sangue nelle vene 
e che fa venire voglia di svegliarsi e di alzarsi 
smettere di lamentarsi 
che l'unico pericolo che senti veramente 
è quello di non riuscire più a sentire niente 
di non riuscire più a sentire niente 
il battito di un cuore dentro al petto 
la passione che fa crescere un progetto 
l'appetito la sete l'evoluzione in atto 
l'energia che si scatena in un contatto 

io lo so che non sono solo 
anche quando sono solo 
io lo so che non sono solo 
e rido e piango e mi fondo con il cielo e con il fango 
io lo so che non sono solo 
anche quando sono solo 
io lo so che nn sono solo 
e rido e piango e mi fondo con il cielo e con il fango 

e mi fondo con il cielo e con il fango 

e mi fondo con il cielo e con il fango 

Jovanotti, Fango


Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita.

L’uomo divenne un essere vivente

(Dal libro della Genesi)

volto in-visibile

Sulla parete principale,

trovo la Tua presenza o Dio.

E’ impossibile non vederti.

Ma il tuo volto scompare:
Presenza invisibile

Volto non-visibile

Tutto l’uomo di oggi,

abitato dai dubbi del novecento,

è rappresentato nel volto-non volto 

di quest’opera
Un volto che si dà nella storia
ma che deve essere continuamente

ri-cercato…

Cercami 
come quando e dove vuoi 
cercami 
è più facile che mai 
cercami 
non soltanto nel bisogno 
tu cercami 
con la volontà e l’impegno...rinventami! 
Se mi vuoi 
allora cercami di più 
tornerò 
solo se ritorni tu 
sono stato invadente 
eccessivo lo so 
il pagliaccio di sempre 
anche quello era amore però... 
Questa vita ci ha puniti già 
troppe quelle verità 
che ci son rimaste dentro... 
Oggi che fatica che si fa 
come è finta l’allegria 
quanto amaro disincanto... 
Io sono qui 
insultami,feriscimi 
sono così 
tu prendimi o cancellami... 
Adesso si 
tu mi dirai che uomo mai...ti aspetti. 
Io mi berrò 
l’insicurezza che mi dai 
l’anima mia 
farò tacere pure lei 
se mai vivrò 
di questa clandestinità per sempre... 
Fidati 
che hanno un peso gli anni miei 
fidati 
e sorprese non avrai 
sono quello che vedi 
io pretese non ho 
se davvero mi credi 
di cercarmi non smettere no... 
Questa vita ci ha puniti già 
l’insoddisfazione è qua 
ci ha raggiunti facilmente... 
così poco abili anche noi 
a non dubitare mai 
di una libertà indecente 
io sono qui 
ti servirò ti basterò 
non resterò 
una riserva, questo no... 
Dopo di che 
quale altra alternativa può...salvarci! 
Io resto qui 
mettendo a rischio i giorni miei 
scomodo si 
perché non so tacere mai... 
Adesso sai 
senza un movente non vivrei..comunque. 
Cercami...cercami...non smettere


Renato Zero, Cercami
“Dio nessuno l’ha mai visto.
Il Figlio che è nel Padre, lui ce l’ha s-velato”

(Dal Vangelo)
altorilievo-bassorilievo

sentirsi abbracciati-abbracciare

Il corpo di questo uomo
in alcune parti è in altorilievo

Ci sentiamo abbracciati

da queste grandi mani.

Accolti da queste grandi braccia..

Ma altre parti del corpo sono rientranti...
Siamo noi il corpo, il contenuto.

Una volta abbracciati, siamo invitati ad abbracciare.

Perché la carne di Gesù è la chiesa,
le sue viscere.
Capiamo ora il perché di quell’accoglienza

che abbiamo trovato fuori.

Gli uomini e le donne che vivono qui

accolgono in quel giardino,

perché qui dentro sono accolti da Lui.

E in questo modo sono chiamati

a diventare come Lui.

Accoglienti con il mondo.

Capaci di costruire la storia

Con ogni uomo che passa di qui.

Con noi. Oggi.
Ti proteggerò dalle paure delle ipocondrie, 

dai turbamenti che da oggi incontrerai per la tua via. 

Dalle ingiustizie e dagli inganni del tuo tempo, 

dai fallimenti che per tua natura normalmente attirerai. 

Ti solleverò dai dolori e dai tuoi sbalzi d'umore, 

dalle ossessioni delle tue manie. 

Supererò le correnti gravitazionali, 

lo spazio e la luce 

per non farti invecchiare. 

E guarirai da tutte le malattie, 

perché sei un essere speciale, 

ed io, avrò cura di te. 

Vagavo per i campi del Tennessee 

(come vi ero arrivato, chissà). 

Non hai fiori bianchi per me? 

Più veloci di aquile i miei sogni 

attraversano il mare. 

Ti porterò soprattutto il silenzio e la pazienza. 

Percorreremo assieme le vie che portano all'essenza. 

I profumi d'amore inebrieranno i nostri corpi, 

la bonaccia d'agosto non calmerà i nostri sensi. 

Tesserò i tuoi capelli come trame di un canto. 

Conosco le leggi del mondo, e te ne farò dono. 

Supererò le correnti gravitazionali, 

lo spazio e la luce per non farti invecchiare. 

TI salverò da ogni malinconia, 

perché sei un essere speciale ed io avrò cura di te... 

io sì, che avrò cura di te

Ti proteggerò dalle paure delle ipocondrie, 

dai turbamenti che da oggi incontrerai per la tua via. 

Dalle ingiustizie e dagli inganni del tuo tempo, 

dai fallimenti che per tua natura normalmente attirerai. 

Ti solleverò dai dolori e dai tuoi sbalzi d'umore, 

dalle ossessioni delle tue manie. 

Supererò le correnti gravitazionali, 

lo spazio e la luce 

per non farti invecchiare. 

E guarirai da tutte le malattie, 

perché sei un essere speciale, 

ed io, avrò cura di te. 

Vagavo per i campi del Tennessee 

(come vi ero arrivato, chissà). 

Non hai fiori bianchi per me? 

Più veloci di aquile i miei sogni 

attraversano il mare. 

Ti porterò soprattutto il silenzio e la pazienza. 

Percorreremo assieme le vie che portano all'essenza. 

I profumi d'amore inebrieranno i nostri corpi, 

la bonaccia d'agosto non calmerà i nostri sensi. 

Tesserò i tuoi capelli come trame di un canto. 

Conosco le leggi del mondo, e te ne farò dono. 

Supererò le correnti gravitazionali, 

lo spazio e la luce per non farti invecchiare. 

TI salverò da ogni malinconia, 

perché sei un essere speciale ed io avrò cura di te... 

io sì, che avrò cura di te

Franco Battiato, La cura
“Amatevi gli uni gli altri, come io vi ho amati”

(dal Vangelo)

Lavoro personale e di gruppo dei genitori
Ognuno riflette personalmente su queste domande. I lavori di gruppo vertono su queste domande.
- Che cosa vi ha colpito della proposta di oggi?

- Vi piace questo luogo di calma e serenità? Sentite l'esigenza di trovare degli spazi e tempi nelle vostre giornate o nelle vostre settimane per fermarvi ad ascoltare  il silenzio, per rientrare in voi stessi, per fermarvi a riflettere, a meditare? Se si in che modo, con che frequenza?

- E' importante per voi la crescita interiore? La capacità di padroneggiare il vostro carattere? Quali sono i metodi che usate? (la lettura, il confronto, la preghiera.....)

- Il cammino di catechismo poteva essere per voi, oppure per chi ha partecipato, un momento di crescita?

- Quali sono stati gli argomenti che vi sono piaciuti di più? E quelli che sono piaciuti meno?

- Avete dei suggerimenti anche pratici (l'orario per esempio) da consigliare per il futuro? Per chi non è riuscito a partecipare, pensavate che non sarebbe stato interessante? Che sarebbe stata la solita noiosa minestra?

- E' importante secondo voi il percorso che stanno facendo i nostri bambini, ritenete che sia stato utile per la loro crescita?

Grazie per questo bel pomeriggio vissuto insieme!
don Francesco e le Catechiste degli adulti e dei bambini
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